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F. DI DONATO (a cura di), Accesso alle audizioni nella procedura per il riconoscimento della protezione 
internazionale. Analisi di pratiche e teorizzazioni clinico-legali, con la collaborazione di Alessandro 
Campo, Napoli, Editoriale Scientifica, 2024, 320 pp.  
 

Il volume può essere considerato uno dei più interessanti risultati scientifici realizzati di re-

cente sul tema della protezione internazionale: il merito non è soltanto della complessa e minuziosa 

ricostruzione teorico-giuridica dell’istituto, ma anche dell’importante esperienza pratica da cui le 

Autrici e gli Autori prendono le mosse. Leggendo non si rimane, dunque, ancorati alla sola dimen-

sione dottrinale, ma la stessa viene messa in dialogo con la prassi in un rapporto biunivoco, di scam-

bio. Uno scambio che è dialogo: tra norme e pratiche, ma anche tra soggetti. Non è un caso che 

l’esperienza progettuale da cui nasce il testo, Un approccio clinico e narrativo per supportare i richie-

denti asilo nelle procedure per il riconoscimento della protezione internazionale-APPCLIN, parta pro-

prio dalla domanda: «Come possono i richiedenti asilo, talora accolti in un clima di sospetto, essere 

efficacemente ascoltati in contesti amministrativi e giudiziari ed ottenere adeguata tutela dei propri 

diritti?» (Introduzione, p. XIII). 

Posta la domanda, il primo passo viene svolto nel capitolo I (pp. 3-28), insieme a Colette 

Daiute, dalla curatrice del volume, Flora Di Donato (già autrice, tra altri lavori, del volume The 

Analysis of legal cases: a narrative approach, London and New York, Routledge, 2020 e co-curatrice, 

con Paolo Heritier, di Humanities e cliniche legali: diritto e metodologia umanistica, fascicolo mono-

grafico di TCRS - Teoria e critica della regolazione sociale, 2/2017), proponendo una metodologia 

interdisciplinare volta espressamente, appunto, a forme di dialogo e scambio: tra saperi e discipline 

ma anche tra istituzioni, posto che il metodo dinamico del progetto APPCLIN ha consentito la 

stretta interazione tra il soggetto universitario, la clinica legale dell’Università Federico II di Napoli, 

e diversi partner, tra cui la Commissione Territoriale e la Corte d’Appello di Napoli.  

L’interazione tra questi diversi soggetti è descritta illustrandone le basi teoriche nella seconda 

parte del volume (pp. 29-150): al suo interno viene restituita la complessità di una normativa, quella 

che regola la protezione internazionale, frammentata e lacunosa già a partire dalla dimensione eu-

ropea – come spiega Chiara Di Stasio nel capitolo II (pp. 29-52) – nonché dall’altrettanto contro-

verso quadro italiano in materia, analizzato da Mariapia Frisina e Dalila Volpe nel capitolo III (pp. 

55-92). 

È già in questa ricostruzione che salta nuovamente all’occhio l’importanza data all’ascolto del 

richiedente, posto che, in assenza di prove documentali che possano fondare la domanda di 
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protezione internazionale, sarà la testimonianza della stessa persona migrante a rappresentare mezzo 

di prova in sede giurisdizionale: un momento critico tanto da essere oggetto di specifica trattazione 

da parte di Cristina Correale all’interno del capitolo IV (pp. 93-112), la quale mette in luce l’im-

portanza, e i limiti, del rapporto di cooperazione tra ricorrente e giudice chiamato a decidere sulla 

domanda.  

Se al centro della procedura c’è dunque l’interazione e l’ascolto, cruciale risulta anche il mo-

mento dell’intervista in sede di valutazione della domanda da parte della Commissione Territoriale, 

affrontato nel capitolo V (pp. 113-150): qui gli stessi componenti della Commissione Territoriale 

di Napoli, coordinati dalla Presidente Stefania Rodà, mostrano il funzionamento della procedura 

di riconoscimento della protezione internazionale e la centralità che i momenti di colloquio pre-

sentano nel momento valutativo. È in questo passaggio che emerge il secondo polo di quell’asse 

teoria-prassi lungo il quale si struttura la trattazione del volume, attraverso la restituzione di casi 

concreti che mettono in evidenza quali sono i criteri che possono muovere verso il rigetto o l’acco-

glimento della domanda.  

È la dimensione pratica, esperienziale e progettuale che fa da ponte e da nuovo sfondo all’ul-

tima sezione del testo, mostrando quel carattere innovativo che rappresenta un quid pluris di questo 

lavoro: questa terza parte (pp. 151-250) è così dedicata specificamente all’analisi di casi osservati 

dal gruppo di lavoro del progetto APPCLIN. Attraverso ciascuna esperienza vengono messi in luce 

caratteri critici della procedura di richiesta di protezione internazionale.  

Il caso del “siriano” Samir (capitolo VI, pp. 151-166) mostra come nell’ascoltare le testimo-

nianze diventi dirimente anche il “trasporto” emotivo, mentre quelli di Alejandro, Mohammed e 

Sharmid (capitolo VII, pp. 167-192) rappresentano diversi esiti di ricostruzione di storie che, muo-

vendosi in una direzione bottom-up, devono, o dovrebbero, legarsi a un’applicazione esatta degli 

standard di credibilità applicati dalla Commissione Territoriale in forma top-down. Le due narra-

zioni, di vita vissuta e di esperienza istituzionale dovrebbero, secondo Di Donato e Daiute (Profes-

soressa di Psicologia - CUNY, NY, esperta esterna al progetto, https://www.colettedaiute.org), au-

trici del capitolo, dialogare sinergicamente e essere tra loro complementari. 

Ascoltando l’esperienza di Suleiman è Alessandro Campo nel capitolo VIII (pp. 193-214) 

che esplora gli esiti del progetto APPCLIN all’interno della Corte d’Appello di Napoli, ricostruendo 

non solo il caso in sé, ma specifici meccanismi legati alle COI (Country of Origin Information) e al 

https://www.colettedaiute.org/
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loro ruolo nella decisione di questo e altri casi, arrivando infine a disegnare un quadro dove emer-

gono le tendenze della Corte nei giudizi concernenti la protezione internazionale.  

Le COI sono altresì fondamentali in relazione all’onere della prova, le cui peculiarità in ter-

mini di linguistica e di documenti da produrre possono fare la differenza, come minuziosamente 

restituito da Mariapia Frisina e Dalila Volpe nel capitolo X (pp. 231-250). 

Attraverso il caso di Rachida, lo stesso Campo e Luigi Migliaccio (capitolo IX, pp. 215-230), 

mettono in rilievo il ruolo di un altro attore della procedura di richiesta di protezione internazio-

nale: l’avvocato. In questo caso l’ascolto si sposta a un momento precedente l’audizione in sede giu-

risdizionale, e diventa quindi fondamentale che ci sia un trasparente e completo scambio di informa-

zioni tra professionista e cliente in tutte le fasi che precedono la presentazione formale della domanda, 

anche per individuare i percorsi che possono meglio rispondere alle richieste del richiedente. 

Ricostruita la teoria e osservate le prassi, il volume trae alcune conclusioni producendo il suo 

contributo più innovativo, anche in una prospettiva di ripensamento e rinnovamento delle meto-

dologie didattiche per le materie giuridiche. La quarta parte (pp. 251-314) del testo è infatti dedi-

cata alla riflessione sulle cliniche legali e alla modellizzazione di strumenti di empowerment dei ri-

chiedenti protezione internazionale. In questa sede sono così messe a confronto due diverse espe-

rienze. È Chiara Di Stasio, titolare della Clinica legale dell’Università di Brescia, che nel capitolo 

XI (pp. 251-264) sottolinea come questo modello ricopra un vero e proprio ruolo di gap filling, di 

accompagnamento e tutela dei richiedenti asilo nelle fasi precedenti l’audizione. Cruciale è nuova-

mente l’idea di un ascolto e di reciproco scambio tra gli operatori della clinica e il richiedente asilo 

il quale, raccontando la propria esperienza, riceverà una consulenza e un accompagnamento ancora 

in quella fase, di natura strettamente amministrativa, ove la presenza di un avvocato è del tutto 

facoltativa.  

I nuovi protagonisti di questa fase, del modello clinico-legale, sono quindi non più gli ope-

ratori e i professionisti, ma studentesse e studenti universitari, messi nella condizione di poter ap-

plicare nozioni a casi concreti e sviluppare vere competenze sul piano operativo. 

Si tratta di un passaggio, quello dalla teoria alla pratica, la cui rarità nei corsi di studi in 

Giurisprudenza è sovente segnalata dagli stessi studenti e dai professionisti. La dimostrazione viene 

fornita da Daiute e Di Donato nel capitolo XII (pp. 265-284) ricostruendo tre casi in cui sono stati 

proprio gli studenti che, combinando narrazioni di vita e prospettiva giuridica, hanno contribuito 

a creare strategie legali efficaci e rispettose del percorso personale dei richiedenti asilo.  
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Ascoltare la persona diventa necessario, spiega Davide De Sanctis nel capitolo XIII (pp. 285-

314), per allontanarci da narrazioni che schiacciano l’individuo alla sola dimensione della vittima, 

nel solco di ragionamenti sullo svuotamento del diritto d’asilo che trovano una ormai ricca lettera-

tura in termini di analisi e ricostruzione delle prassi (si rinvia, a titolo esemplificativo, a A. Sciurba, 

Le parole dell’asilo: un diritto di confine, Torino, Giappichelli, 2021, collana Diritto e vulnerabilità 

– Studi e ricerche del CRID).  

Il volume si chiude con le riflessioni di Campo, Di Donato e Daiute (pp. 315-320), i quali 

ribadiscono come sia attraverso metodi partecipati, sinergici, di dialogo tra tutti gli attori che si può 

addivenire a un’applicazione piena del diritto d’asilo e delle altre forme di protezione.  

La clinica legale rappresenta quindi un punto di partenza, ma al contempo un importante 

laboratorio di ricerca e di trasformazione in cui avvocati, magistrati, operatori, professionisti e stu-

denti diventano vettori di cambiamento dal “basso”, arrivando a meccanismi decisionali di fatto 

consensuali e partecipativi.  
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